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AVVERTENZA 
— Il giorno successivo alla sca­

denza di ciascun abbuonamenlo, 
senza che questo sia rinnovato 
col pagamento del nuovo trime­
stre , cessa immediatamente , e 
senza eccezione., l'invio del gior­
nale. Chi dunque non voglia pa­
tire ritardo ò pregalo mettersi 
in regola in tempo utile. 

I pagamenti dovranno farsi con 
vaglia postale a favore del DIRET­
TONE., GIUSEPPE BASTI ANELLO, ac­
chiudendolo in lettera franca 
diretta al medesimo al suo Offi­
cio Vico Pellegrini 4. p. p. 

Non si riconosce valida nessu­
na quietanza di abbuonamento 
che non sia sottoscritta dal sud­
detto DIRETTORE. 

ATTI UFFICIALI 
VITTORIO EMANUELE II 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
UE n' ITALIA 

Desiderando Noi che le industrie e le bolle arti 
italiane possano essere rappresentate nella Espo­
sizione universale che sarà aperta riolla città di 
Londra il 1."maggio del venturo unno 1862 anche, 
por trarre dal confronto de' prodotti delle altre na­
zioni efficace stimolo a maggiori avanzamenti j 

E seguendo gli invili che in tal parte vennero 
fatti al nostro Governo da quelle della Gran Bret­
tagna ; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato 
per l'Agricoltura, Industria e Commercio ; 

Abbiamo ordinalo ed ordiamo quanto see,ue : 
Art. 1. E instiluiio un Comitato centr ic tem-

porario per promuovere e regolare l'invio dei pro­
dotti industriali e delle opere d' arti nazionali alla 
Esposizione universale di Londra la cui apertura 
è fissata per il 1." maggio 18t52, 

Ari. 2. Il Comitato centrale si radunerà presso 
il Ministero di Agiiioltgia , Industria e Commer­
cio, e si porrà in silen/Jone diretta colla Commis­
sione di Londra. 

Esso stabilirà quanto occorre per 1> ammessionc 

dei prodotti , per 1' accettazione loro all' Imposi­
zione, non che per 1' invio dei medesimi e per l'e­
ventuale loro intorno. 

Darà le istruzioni che crederà più acconce al­
l'esecuzione del suo incarico, conformandosi, per 
quanto concerne le relazioni col Comitato di Lon­
dra, a'regolamenti che saranno colà pubblicati. 

Art. 3. In ogni Provincia e Compartimento vi 
sarà un Sotto-Comitato, le cui attrihu/.ioni vcrranun 
determinate da apposito regolamento del Comitato 
centrale. 

Ciascuna Camera di Commercio nominerà nel 
suo seno un numero di Membri non minore di cin­
que, né maggiore di nove , per compiere 1' uffizio 
di Sotto-Comitato per il Distretto provinciale o Com­
partimento ove risiede la Camera. 

Art. h. Nelle Provincie o Compartimenti nei quali 
non risiede una Camera di Commercio , il rispet­
tivo Governatore , Intendente Generale o Prefetto 
nominerà un Sotto-Comitato composto del numero 
di cinque a nove individui. . 

Quando la speciale importanza industriale o a-
grazia di qualche luogo il richiedesse, il rispettivo 
Sotto-Comitato provinciale o compartimentale potrà 
coli' intelligenza del Comitato centrale delegare una 
parte delle sue attribuzioni ad una Giunta locale 
composta di tre individui. 

Art. 8. Per le ammessioni delle opere d' arte il 
Ministro d' agricoltura, Industria e Commercio de­
legherà in Bologna, Virenze, Genova, Messina, Mi­
lano, Modena, Napoli, Palermo, Parma, Torino, ed 
in qualche altra Città dove potrà chiarirsene il bi­
sogno , Io attribuzioni di Sotto-Comitato ad una 
delle Istituzioni di belle arti che sono in ciascuna 
delle città medesime. 

Art. 6. Saranno Membri del Comitato centrale 
di cui all' art. i ° i signori : 

S. E. Alfieri di Sostegno Marchese Cesare , Se­
natore del Regno ; 

Audinol Rodolfo, Deputato al Parlamento Nazio­
nale, negoziante ; 

Corei Commendatore Tommaso , Deputato , già 
Ministro d' agricoltura, industria e commercio ; 

Devinccnzi Giuseppe , Deputato ; » 
Jacirii Commendatore Stefanq,,Dcputato, già Mi­

nistro dei lavori pubblici ; 
Sella Gregorio , negoziante e fabbricatile ; 
Torrcarsa -Marchese Vincenzo, Deputato. 
Il Comitato* airà per Presidente il signor Mar­

chese Alfieri e per Segretario il sig. Devìncen/i. 
Per agevolare il compito del Comitato medesimo 

ne faranno altresì parte i Segretari delle, finanze, 
dei lavori pubblici, della marina , e dell'agricol­
tura, industria e commercio. 

Ordiniamo che iì presente Decreto , munito del 
Sigillo dello Stato , sia inserto nella Raccolta uf­
ficiale delle Leggi e cei Decreti del Regno d'Ita­
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

Dal. Torino aridi 28 aprile 1861 
MTTORIO EMANUELE 

NATOLI. 

VITTOKIO EMANUELE li 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

It E 1)' ITALIA 
Veduto il Decreto del 28 aprile ultimo, col quale 

venne instituito presso il Ministero di Agricoltura, 
industria e Commercio un Comitato centrale tem-
porario per promuovere e regolare l'invio dei pro­
dotti industriali e delle opere d'arte nazionali alla 
Esposizione universale di Londra la cui apertura è 
fissata per il 1.° maggio 18(12 ; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Slato 
per l'Agricoltura, Industria e Commercio; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 
Articolo unico. 

Il Marchese Gustavo Denso di Cavour, Deputalo 
al Parlamento Nazionale , è nominalo Membro « 
Presidente del Comitato centrale ternporario di cui 
sopra, in sostituzione dì S. E. il Marchese Cesare 
Alfieri di Sostegno che ha declinato l'incarico per 
motivi di salute. 

Ordiniamo che il piesentc Decreto, munito del 
Sigillo dello Slato, sia inserto nella Raccolta Uf­
ficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d' Ita­
lia , mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare. 

Dato a Torino, addì 9 giugno 18(11. 
VITTORIO EMANUELE 

NATOLI 

RELAZIONE del Ministro della Guerra a S. M, il 
Ile in udienza del 12 giuyno 1801. 
Sire, 

La ragguardevole forza dei Carabinieri Reali che 
a tutela dell'ordine pubblico si è dovuto coiice;-
trare nella città di Napoli, divisa in 4 Compagnie 
con 17 Luogotenenze, ha fatto palese l'insufficienza 
d'un solo maggiore comandante fa Divisione , che 
col Decreto 21 gennaio scorso satebbe stalo desti­
nato con residenza in detta città 

Per lo stesso motivo si riconobbe la necessità di 
avere presso lo Stato-maggiore di detta legione un 
medico di reggimento, non bastando quello di bat­
taglione che già vi è attualmente addetto p"r for­
za di 892 uomini frazionati in quella vastissima 
metropoli, ed un vetcrinaiio militare per prestare 
le sue cure a circa cento cavalli dell'arma colà con­
centrati. 

A provvedere a questi constatati bisogni , il ri­
ferente ha l'onore di proporro alla sanzione delia 
M. V. l'unito schema di Decreto, che, ove sia per 
incontrare, 1' approvazione Sovrana, vorrà munire 
dell'Augusta sua firma. 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dìo e per volontà della Inazione 

UE D' ITALIA 
Visto il R, Decreto in data 21 gennaio ultimo , 

relative alla riorganizzazione del Corpo dei Cara­
binieri Reali. 

Sulla proposizione del nostro ministro Segreta­
rio di Stato per gli affari della guerra ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 
Art. 1. La 7." legione dei R, Carabinieri è au­

mentata di un Comandante di Divisione, con resi­
denza in Napoli, e sarà ad un tempo Comandante 
del R. Palazzo di quel la città. 

Art. 2. La stessa legione saràpure aumentata di 
un Medico di reggimento e di un Veterinario. 

Ordiniamo che il presente Decreto , munito dA 
Sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta uflì-
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ciale delle leggi e dei Decreti del Regno d'Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di far­
lo osservare. 

Torino, addi 12­giugno 1801. 
VITTORIO EMANUELE. 

M. FANTI 

S. M. si e degnala nominare Cavalieri dell'Ordi­
ne dei SS. Maurizio e Lazzaro il sig. Pennacchio, 
Sindaco della Città d'Uri, ed il sig. Vicari Capi­
tano della guardia Nazionale di Castelforle di Gaeta. 

Con Decreto firmalo da S. M. il Re in udienza 
del !) andante mese, l'Aiutante del disciolto Eser­
cito delle Due Sicilie Antonini Federico è stato pro­
mosso ni grado di Sottotenente nello Stato Mag­
giore delle Piazze, con la paga per tale grado sta­
bilita dal Regio Decreto 15 marzo 1860 a far tem­
po dai 10 del volgente mese e destinato contem­
poraneamente presso il Comando militare del Di­
Mretto di S. Angelo dei Lombardi, ove dovrà, mu­
nito dell'occorrente foglio ed indennità, di via, re­
i­arsi il più sollecitamente possibili. 

CRONACA NAPOLETANA 
— Avevamo promesso ai nostri lettori 

di saper dir loro chi fosse quel tale Al­

fonso Marra sottoscrittore del famoso pro­

clama Borbonico da noi pubblicato nel 
nostro numero del 24. La Pietra In­

fernale ò slata più felice di noi nelle sue 
indagini ed cccoue quello che essa ha pub­

blicato questa mattina sul conio di questo 
ignoto paladino di Casa Borbone. 

Quell' Alfonso Marra che ha scritto il sozzo 
o porcospinesco proclama riportata coi debiti 
conienti della Bandiera Italiana, pochi giorni ad­
dietro, 6— ti si assicura—un antico poliziotto 
siciliano. Egli ha prestato gli onorevoli suoi ser­
vizi sotto gli ordini del Maniscalco, il quaI Ma­
niscalco, complesso , come sì sa, di trislizie e 
di ladronecci, fu obbligato a sbarazzarsi di quel 
mulo appunto per l'urti e Iristi/.ie commesse. 

Ecco quali sono gli nomini che propugnano 
la causa dei Borboni — Prova stupenda e irre­
fragabile della loro onestà ! 

— La intiera Compilazione fondatrice dello 
■AWecc/iiiio compreso il carieafttrisfa sig. D. ha 
cessalo di far patte del detto Giornale sin dal 
n. 73. 

MÌmMTALIANfi 
PAXEKMO 

— Leggosi noi Giornale Ufficiale di Sicilia: 
Essendosi verificato che alcuni impiegati re­

gii occupavano contemporaneamente due o più 
impieghi cui andava annesso normale stipendio, 
il luogotenente generale del Re per la Sicilia 
ha ordinalo la destituzione degli slessi dagl'im­
pieghi illegalmente occupali , obbligandoli nel 
tempo stesso alla rifusione del soldo abusiva­
mente percepito. 

— Leggiamo nel Sud del giorno 20 : 
Questa mattina , nella chiesa del 11. Palaz­

zo , esponevasi alla vista del pubblico il niagni­
iìcu regalo che S. M. ha voluto l'are a quel ca­
pitolo. — Sono tre cappe; una capella intera; 
cioè, una pianeta e due tonacelle di velluto cremi­
sino soppianeto ili raso bianco; sopracalice e bor­
sa ; 3 manipolo, 3 stole e tj cingoli ; un velo 
ometale di broccato di argento , cuti fiocchi e 
ricami d 'o ro , sunnonuuo dalla cii'u coronata 
del re. 

Dicesi che il regalo ascenda all'ingente som­
ma di diciotto mila lire. 

Quando si aperse la cassa che conteneva quei 
sacri arredi , il capitolo ha applaudito al reli­
gioso pensiero, gridando per t re 'volle: viva 
il re. 

Sappiamo che 1' esposizione di questi oggetli 
durerà parecchi giorni. 

T0K13O 

PARLAMENTO ITALIANO 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Tornala 24 giugno —presidenza IÌATTAZUI. 

Continua la discussione sul progetto d'arma­
mento nazionale ( 220 battaglioni di Guardia 
Mobile ). 

Nelle sedute precedenti erano già stati votati 
i primi 13 articoli , si votano ora i successivi 
con poca discussione sino al decimottavo. 

In quest' articolo si stabilisce l'obbigo per la 
Guardia Mobile di 30 giorni di esercizi militari 
in una o pìii volle all' anno. 

Chiavcs e Sanguinetti che combattono il pro­
getto come inutilmente vessatorio , propongono 
che almeno questo articolo sia modificato in mo­
do che coloro i quali fecero parte dell'esercito 
e coloro che sono capaci di prendere un esa­
me di maneggio d'armi siano dispensati dall'ob­
bligo di quelli esercizi. 

Bivio e Fenzi respingono questo emenda­
mento. 

Mtisolino sostiene che quei 30 giorni di eser­
cizi non daranno alcun incomodo alle popola­
zioni , perdio pei militi ricchi saranno un di­
vertimento, e i poveri saranno pagati. Propone 
pertanto che gli esercizi siano più frequenti , 
cioè settimanali, bimestrali, ed annuali. 

Chiaves risponde che la paga da soldati che 
avranno i' militi e molto lontana dal riparare 
agi'inconvenienti dell'assenza forzala d'un pa­
dre di famiglia, che deve lavorare per nutrire 
i suoi, ti pagare, le imposte. 

L' oratore risponde poi piti lungamento à 
Bixio. 

Dopo una viva discussione a cui prendono 
parte Minghelti, Macchi, Conli, Fenù, Negrot­
to, remendamento­Sa«(/MÌ»eMi è respinto, e così 
pure la proposta Musolino. 

L'articolo 18 è quindi approvalo. 
V articolo 19 stabilisce che gli ufficiali della 

Guardia mobile saranno tutti nominati dal Re. 
A quest' articolo sono proposti vari ammen­

damenti. 
Uno Ira gli altri è presentato da Brofferio 

che vorrebbe lasciare quelle nomine alla ele­
zione dei militi. 

Macchi sostiene questa proposta. In seguilo 
Brofferio la svolge più ampiamento con una 
lunga declamazione pienamente contraria ai fatti. 

E invero egli anzitutto sostiene che l'artico­
lo 19 rivela 1' intendimento della Commissione 
di modificare il concetto di Garibaldi. 

In secondo luogo torna sul!' argomento fritto 
e rifritto della pretesa intenzione della maggio­
ranza di escludere i nullatenenti. Ciò porge al­
l'oratore occasione di ripetere un numero stra­
ordinario di volte la parola popolo , e di farsi 
richiamare più volle alla quistione in mezzo a 
generali ruinoii. 

Ma perchè seguiremmo nei suoi giri e rigiri 
una declamazione fondala sopra ipotesi giù di­
mostrate false come quella p. e. della pretesa 
esclusione del popolo dulie armi , quasicchò i 

soldati dell'esercito, e i braccianti, ó contadini 
che sono nella'milizia fossero tanti conti e mar­
chesi ? 

Vecchio risponde dimostrando vittoriosamente 
che Bro/ferio non ha nommenc letto , o certa­
mente non ha capito il progetto di Garibaldi 
in nome del quale pur pretende parlare! Infatti 
Garibaldi stesso col suo primo articolo ha sta­
bilito che la nomina degli uffizioli sia fatta dal 
Re come vuole l'articolo 19 della Commissione, 
e non già lasciata alla elezione dei militi come 
pretenderebbe Brofferio. 

Del resto il concetto di Garibaldi si rivela 
eziandio dalla sua costante pratica , poiché ha 
sempre nominati gli uffiziali dei suoi volontari 
egli stesso, e noti ha mai introdotto il sistema 
della elezione. 

Bixio sorge egli pure per dare a Brofferio 
una lezione ancora più secca. Quale è stato il 
concetto di Garibaldi e della Commissione nel 
proporre l'armamento di nuovi battaglioni iji 
guardia mobile ? Quello di dar loro per quanto 
è possibile una organizzazione militare. Per ciò 
è necessario che il governo stesso nomini gli 
uffiziali perchè è meglio in grado di conoscere 
i più idonei in situilo materia. 

Come potrebbero immaginare che nelle pre­
sentì condì doni d'istruzione in cui è gran par­
te d'Italia , i militi siano in grado di fare le 
migliori scelte ? Garibaldi ( salvo talvolta dopo 
un combattimento ) non ha mai voluta la ele­
zione. Se si vogliono battaglioni solidalmente 
militari, si respinga l'emendamenlo­.Bro/feno. 

Toscanelli esclama che ogni qualvolta si tratti 
di fare una politica sentimentale la Camera è 
sicura di sentire la voce di Bro/ferio : ma se 
questa politica può strappare applausi da qual­
che galleria pubblica , non può però fare im­
pressione sopra uomini di senno. 

Il signor Brofferio parla di amare il popolo; 
ma questo amore lo dimostreremo assai meglio 
noi salvando la parte più povera della popola­
zione da un aggravio eh' egli le vorrebbe im­
porre. 

Ci'ò premesso Toscanelli respinge egli pure 
l'emendamento broffariano t che renderebbe im­
possibile la disciplina nella Guardia mobile , 
perchè per farsi eleggere i candidati farebbero 
intrighi e complimenti che certamente non da­
rebbero loro multa autorità morale. 

Siamo dolenti di non poter riprodurre le ar­
denti ed applaudite parole, di Paternostro con­
tro ì gridatori politici de' partili estremi che 
pretendono d' avere il monopolio dell'amore del 
popolo; ma ci manca lo spazio. 

Dopo una discussione ancora prolungata (sen­
za che Brofferio dicesse più verbo ) tutti gli 
emendamenti all' articolo 19 sono respinti , e 
l'articolo è approvato , come pure dopo breve 
discussione gli articoli 20, 21, 2 2 , 2 4 , e 25. 

Sali' articolo 25 il quale apre al Ministero 
della guerra un credito di 30 milioni per prov­
vedere allo armamento di 220 battaglioni di 
Guardia mobile , si domanda la votazione per 
appello nominale. 

Molti volendo motivare il loro volo, no av­
viene una confusione straordinaria. 

CrUpi a nome de' suoi amici politici felle 
si veggono poi sommare, a una dozzina) prote­
sta che volerà contro il progetto perchè è di­
verso da quello di Garibaldi. 

Ricciardi invece protesta che,lo voterà per­
chè ad ogni modo dà all' Italia 220 battaglioni 
di più. 

Si viene ai voli. L'articolo è approvato da 
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uwiwim 

218 votanti. Trenta sono i voti contrari, 2 si 
astengono. 

Approvato così 1' ultimo articolo della legge 
la Camera delibera di tenero d'ora in poi' le sue 
sedute dallo 7 antimeridiane fino a mezzogior­
no , e passa quindi a votare il complesso del 
progetto discusso a scrutinio segreto. 

— Ieri mattina, in occasione dell'anniversario 
della battaglia di San Martino e Solferino , la 
guarnigione di Torino è stata passata in rivista 
in Piazza d'Armi dal luogotenente generale Cos­
salo, il quale ha direno alle truppe il seguente 
ordine del giorno : 

Ufficiali, sotl'ufficiali e soldati. 
Or sono due anni in questo giorno si combat­

teva in sulle sponde dell'auguroso Mincio la gran 
battaglia di Solferino e S. Martino. 

In quella memoranda giornata in cui l'esercito 
piemontese gareggiava di valore con quello del 
generoso e possente alleato si fissarono i desti­
ni d'Italia. 

S. M. vuole che la rimembranza di questo 
faustissimo avvenimento sia solennemente celebra­
ta dall' esercito che ora si gloria del titolo di 
esercito italiano. 

Ciò che ancora rimane a farsi per consolidare 
la riunione di tanti popoli della stessa terra , 
tenuti arbitrariamente divisi per lunghi secoli : 
sta.a voi. 

Il re. l'Italia confidano nel valore vostro, nel 
vostro amor di patria, nell'impulso che il ricor­
do delle passate vittorie vi darà all'acquisto [di 
«uovi allori. 

Viva il re, viva la Patria, viva l'Italia: 
II luogot. gener, comand. il 4° Dipart. 

F. COSSATO 

Si scrive da Parigi alla Perseveranza; 
Essendo voi in procinto d'aprire un grosso 

prestito per aver i mezzi di creare la vostra 
forza e la vostra nazionalità ed equiparare il bi­
lancio , non sarà per voi inopportuno il sapere 
/•he da lettere privale venule qui da Washington 
si rileva che il governo federale è per doman­
dare nientemeno che 100,000,000 di dollari a 
prestanza per continuare la guerra contro i ri­
belli. Ora è assai probabile che gran parte di 
questo prestilo sarà negoziato in Europa. In In­
ghilterra si la conto che quando voi avrete ot­
tenuto il danaro di cui abbisognate, comincerete 
la vostra nuova carica finanziaria con un debito 
nazionale di 130 milioni di sterline, e con una 
rendila che non oltrepasserà i 20 milioni pure 
di sterline. Ma di ciò non avete gran fallo a 
sgomentarvi : il govereno costituzionale è certo 
a minor buon mercato che il dispotico; ma fa 
moltiplicare , centoplicare le ricchezze naziona­
li , e quindi le nazioni così arricchite portano 
i carichi maggiori con assai più agevolezza che 
non i minori quando sono aggravate dalla ser­
vitù. 

— Scrivono da Torino all' Indèp: 
Garibaldi ha scritto a Rattazzi, per chieder­

gli se credeva che la sua presenza alla Camera 
fosse necessaria nella discussione della sua leg­
ge. Dalla risposta Rattazzi egli avrebbe fatto 
dipendere il suo contegno. Rattazzi sembra aver­
gli scritto: che ogni deputato serve meglio gli 
interessi del suo paese prendendo parte alle di­
scussioni di quello che tenendosene lontano, ma 
«he per altro in questa circostanza il trionfo 
•dei principii del suo progetto di legge non cor­

rerebbe nessun pericolo se anche egli continuasse 
a trattenersi a Caprera. 

lì fallo dimostra che Garibaldi si 6 arreso 
alle riflessioni del presidente della Camera. 

Per insufficiente numero di elettori, l'elezio­
ne del 1.° collegio andò ieri a vuoto. I voti rac­
colti (340) furono pel' barone Ricasoli; due no 
ebbe il principe di Piombino. 

La festa dì chiusura della Fiera di Renelìcen­
za , ebbe luogo iersera nel giardino di S. M. 
L'illuminazione riesci1 splendidissima. Alle dicci 
fu tirala la tombola. La musica, il canto e le 
danze rallegrarono la lesta , che si protrasse 
sino a notte avanzata. La Reale famiglia vi as­
sisteva dalla galleria dei ministri. 

MANTOVA 
— Scrivono da Mantova all' Italie : 
Ieri, verso le dieci del mattino, il cav. Ros­

mini, commissario della Polizia,, ha fatto chia­
mare certi commercianti ed i proprietari di caffè, 
per ingiunger loro , sotto pena di far chiudere 
le loro botteghe e di assoggettarsi alla più stretta 
sorveglianza , di associarsi al Giornale di Ve­
rona , compilato dal cav. Perego , ed al gior­
nale di Trieste , La Sfena, di cui tulli cono­
scono la violenza e le tendenze anti­ilaliane. 

Il commissario non mancò di dire ch'egli im­
poneva tale obbligo per un ordino venuto dalla 
luogotenenza , e ch'essi dovevano assoggeltar­
visi. Invano quelle brave persone dichiaravano 
che si trattava della loro esistenza , che quei 
giornali, pel loro carattere antinazionale, ecci­
tavano l'indignazione tra le popolazioni, le quali 
fuggivano i caffè piuttoslochò leggerli; dal che 
deriva che gli stabilimenti che li ricevono ve­
dousi ogni giorno diminuire il numero dei loro 
avventori. 

Eglino ebbero un hoU'aggmngerc che i loro 
guadagni erano già troppo limitati: il commis­
sario non giudicò opportuno di cederò allo loro 
ragioni , per quanto fossero buone, e Fu loro 
necessario obbligarsi in iscritto yd associarsi a 
quei fogli. 

ROMA 
Torino, %­'i giugno 

(k) Ci giungono anche oggi notizie, da Roma 
sulla salute del Santo Padre; egli continua ad 
essere travagliato dal suo male alla gamba, ol­
treché essendosi chiusa la piaga che serviva di 
sfogo agli umori, questi sarebbero ili dilatando­
si, ammorbando tutto il corpo. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

— 11 Direttore dell' Ufficio della stampa sa­
rebbe stato, secondo la corrispondenza dell7/«­
lia , chiamato a Fontaitieblau, ed avrebbe avuto 
coli' Imperatore una lunga conferenza. Da que­
sta conversazione ne sarebbe nata 1' idea e svi­
luppatosi il piano di un nuovo opuscolo semi­
officiale , che quanto prima avrebbe pubblicalo, 
e niellerebbe in luce quale sia il pensare del 
Governo francese riguardo a Roma. 

— L' Opinion Nationals annunziando che la 
deputazione romana incaricata di presentare l'in­
dirizzo al Re Vittorio Emmanuele, e all' Impe­
ratore Napoleone, che ha già compiuto la pri­
ma parte della sua missione, o che ora si pre­
para a partire por Parigi, osserva quanto segue: 

« L'Imperatore non si ricuserà senza alcun 
dubbio di riceverla ; la deputazione se no sarà 

assicurata dapprima; e , se la riceve , non sa­
rebbe essa una prova cho la politica, mercè la 
quale egli protegge fa sovranità della S. Sede, 
ha, nel suo modo di vedere un carattere di tran­
sazione suscettibile di modificarsi secondo le cir­
costanze ? » 

DOCUMENTI DIPLOMATICI 
Notu di 'Fhotivcacl. 

— L' Indépendance pubblica il testo della 
noia di Thouvcnel indirizza a Mettermeli amba­
sciatore austriaco , e a Moti ambasciatore spa­
glinolo, in risposta alle proposte di questi due 
ministri riguardanti la quislione pontificia, del­
le quali fece cenno Russell nella Camera dei 
Comuni. Ecco la nota. 

« Parigi, 6 giugno. 
« Signore, 

« Ho ricevuta la nota che V. E. m'ìndmz­
zò in data 28 maggio, nella quale mi fa cono­
scere il desiderio del suo governo di concer­
tarsi col governo dell' Imperatore , nello scopo 
d'assicurare, in modo definitivo, e mercè un ac­
cordo delle potenze cattoliche, la conservazione 
del potere temporale del Papa. 

a Da cauto suo, l'ambasciatore mi fed: 
noia una proposta tendente al medesimo scopo. 
Il mio pi imo dovere fu quello di porro soli» 
gli occhi dell' Imperatore queste importanti co­
municazioni, alle quali sono quest'oggi in gra­
do di rispondervi. 

» I seuliinenti ispirati al Governo di..,, per 
la posizione della Santa Sede sono internment»'. 
conformi a quelli che nutre il Governo stesso 
dell' Imperatore. Esso ha deploralo , altrettanti­» 
che biasimalo l' aggressione diretta contro gli 
Stali Pontificii, e se le gravi considerazioni po­
litiche delle quali l'Austria e la Spagna tenne­
ro conto , non gli hanno permesso di reagire, 
maggiormente contro i compiuti avvenimenti , 
egli non ha trascuralo nulla per limitarne !•■ 
conseguenze. Il corpo d' occupazione a Roma è 
slato aumentalo senza rilardo, e se il Papa ha 
potuto rimare con sicurezza nella sua capitale, 
nel mezzo dello sconvolgimento che agitava l'Ita­
lia, ha dovuto la conservazione d'una parte del 
suo ter ri Iorio alla presenza delle truppe francesi. 

" Il Governo dell'imperatore, con alti ai quali, 
io lo constato con soddisfazione , il Governo 
di non osila a rendere omaggio, ha in 
lai guisa testimonialo e testimonia sempre 1<; 
sue profonde e invariabili simpatie che l'anima­
no verso il Capo della Chiesa. 

« Lo stalo precario, nel quale le circostanze 
poseto il potere temporale della Santa Sede T 
non lascia di eccitare cori, preoccupazioni peno­
se fra le Nazioni cattoliche, e siccome, impor­
la alla pace dello coscienze che questioni cosi 
serio non rimangano lungamente sospeso nel 
mondo s'addice al dovere dei Governi d'unire i 
loro sforzi per semplificarli e facilitarne la so­
luzione. 

« Non crederei tuttavolta utile, o Signore 
di discutere qui , collo necessario sviluppo , il 
sistema secondo il quale gli Stati del Papa, e 
la città di Roma costilurebbero, per dir così , 
una proprietà di mano morta , spellante alla 
cattolicità tutta intera, e posta, io virtù di un 
diritto che non sta scritto , al disopra dei de­
creti che reggono le sortì delle altre sovranità. 

« lo mi limito solamente a rammentare che 
le tradizioni storiche e le più antiche corno lo 
più recenti , non sembrano sanzionare questa 
dottrina, e che l'Inghilterra, la Russia, la Prus­
sia e lu Svezia, potenze separate dalla Chiesa, 
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hanno firmato e Vienna , col titolo medesimo 
che l'Austria, la Frància, la Spagna e il Por­
togallo , i trattati che restituivano al papa i 
perduti possedimenti. 

« Le più alte convenienze , mi affretto dì 
proclamarlo , si accordano coi più grandi inte­
ressi sociali per esigere che il capo della Chie­
sa possa mantenersi sul trono occupato, dai 
suoi predecessori da tanti secoli; l'opinione del­
l'Imperatore è molto ferma su questo proposito, 
ma egli pensa che il savio esercizio dell' auto­
rità suprema ed il consentimento delle popola­
zioni sono ,, negli stati remani come altrove le 
condizioni prime della solidità del potere. 1 pe­
rico'i più gravi che minacciano oggi la sovra­
nità temporale della santa Sede provengono è 
vero dai di fuori , e se l'occupazione di Roma 
provvede allo necessità del presento , per l'av­
venire resta esposto a pericoli che noi vorrem­
mo sinceramente scongiurare. 

« L'Austria e la Spagna, Signor...ci invi­
tano a quest' opera ma non indicano i mezzi da 
impiegarsi per compierla , ad alcune spiegazioni 
da parie loro sarebbero tuttavia tanto più ne­
cessarie in quanto che la loro situazione rimpcl­
to all'Italia so Ilo un cerio punto di vista diffe­
risce da quella della Francia. Abbiamo veduto 
con dispiacere che le stipulazioni di Zurigo e 
di Villafranca non hanno ricevuto la loro piena 
esecuzione , e noi avremmo desiderato che la 
monarchia delle Due Sicilie non fosse rovesciata; 
tuttavìa il corso degli avvenimenti , mentre in 
parte è contrario a suoi voli , non ha colpito 
così direttamente l'Imperatore , come le corti 
di Vienna e di Madrid. Senza accordare la no­
stra approvazione a quello che ò accaduto,senza 
voler coprire colla nostra garanzia 1' esistenza 
del nuovo stato di cose, nessun interesse dinr­
stico ci impedisce di rannodare le relazioni nor­
mali col regno d'Italia , e l'ostacolo al suo ri­
conoscimenlo non risiede per noi che nelle dif­
ficoltà inerenti alle cose di Roma. 

« Ci è permesso di sperare che 1' Austria e 
la Spagna sieno (in da questo momento disposte 
a porsi sotto questo punto di vista , e che la 
loro soliceli dine per la Santa Sede la vinca so­
pra qualunque altra particolare considerazione ? 

« Eeco una domanda elio io rivolgo a me stes­
so , più the non la indirizzo a Vittorio Ema­
nuele , ma il dubbio stesso che sollevo e le con­
seguenze che ne derivano non mi permettono di 
apprezzare ion altrettanta esattezza quanta se 
ne richiederebb.1, la natura di una azione co­
mune proposta dal governo di. 

« Non dissimulerò , signor... che il princi­
pio di non intervento che or fa un anno ha sal­
vato la paco dell' Europa, eseludendo oggi, co­
me un anno fa, l'uso della forza, esiste ai no­
stri oi chi enne una strettii connessione fra la 
regolazzazìone dei fatti che hanno tanto considc­
revolmcnle modificata la situazione della penì­
sola, e, la ­olir/ione­ da darsi alla quislione ro­
mana. Il governo dell' Imperatore sarebbe dun­
que I'PIK issimo «li non apprendere che l'Austria 
e la Spagna giudicassero per tal modo possibile 
di minim' anello nella sola via che a lui sem­
bra (luver emidiirre senza nuove scosse, ad un 
l'istillalo pi al irò ; ma non esita in ogni ipolesi 
a dar ,'ss cura v ione che poli non aderirà per 

via a nessuna combinazione incombalibile 
I ) die ci professa per 1' indipendenza 

1 ' ;:'intà della Santa Sede , e che sa­
I • ' d'iiiTordo coli'oggetto della presenza 

iioppi a Roma. 
'd'i ■ , ecc. « Firmato — TUOUVENEL ». 

parte 
col riJ 
e pi r 
rebbe 
delle , 

« Gì 

INGHILTERRA 
Londra, Si giugno 

La regina "Vittoria tenne mercoledì passato il 
primo ricevimento delle dame, lì concorso fu 
grandissimo , e fece singolare contrasto colle 
scarse radunanze che avvengono quando riceve 
il principe consorte. 11 ricevimento fu in pieno 
corruccio, in guisa che non vi si poterono am­
mettere le donzelle, lo quali, presso di noi , 
non vestono mai la gramaglia. Contuttociò il 
concorso fu, come vi dicevo, tanto grande che 
le sole del palazzo di San Giacomo erano sti­
pate , non salo di dame , ma pur dì gentiluo­
mini, i quali in tale solennità, riservata al più 
gentil sesso, possono intervenire, ma non sono 
presentati alla Sovrana. Ma lo spettacolo che 
offeriva quella moltitudine composta di quanto 
ha di più bello e di più nobile , di più altero 
ed eccelso la protestante Inghilterra , era tri­
ste e. malinconico come se si fosse presente ad 
un funerale anziché ad una festa di corte. La 
regina pareva la più contristata di tutti, e dai 
suoi lineamenti traspariva la fatica che soste­
neva nel far buon viso a tarila gente , o piut­
tosto il dolore da cui era internamente strazia­
ta. Si notò inoltre eh' ella non s' intrattenne 
cella sua usata cortesia e giovialità col corpo 
diplomatico , allorché i rappresentanti di tanti 
regni , slati stranieri passavano innanzi a lei. 
Insomma , questo ricevimento non valse a dile­
guare dallo menti il dubbio che la regina sia 
travagliala da qualche interna infermità. Forse 
la fatica delle cerimonie , il caldo estremo del 
giorno conferirono più che ogni altra cosa a 
prostrare il vigore mentale e corporale della re­
gina ; la quale è intollerante del caldo , tanto 
che pur nella fredda stagiono si tiene in tem­
peratura bassa , in guisa da annoiarne e farne 
patire i suoi ospiti. Il giorno appresso a que­
st' adunanza di corte la regina si recò al cas­
ello di Frogmore, ultima dimora dell i madre, la 
duchessa di Kent, e volle rivedere la camera 
dov' ella morì. È chiaro adunque che la regina 
non è ancora libera dalle commozioni dolorose 
sostenuto per la perdita della madre. 

— Il signor Blaik membro del Parlamento, 
editore della vasta raccolta intitolata Enciclope­
dia Britannica, diede recentemente a Londra un 
pranzo agli autori che lavorarono in quest'opera. 
— Durante il banchetto il signor Block, fece co­
noscere le spese occorse per l '8.a e 9.a edizione 
dell' Enciclopedia. La somma toltile è quasi di 
185,000 lire sterline (4,600,000 IV. ). fa que­
sta somma entrano gli onorari degli tintori per 
40,000 lire ( l milione), la calla per 53,000 
lire (1,300,000 IV. ) , la stampa per 36,000, 
I' incisione per 18,000, la legitura p r 22,000 
e gli amiurui per 11,000(275,000 IV. ). 

Dispacci elettrici privati 
(Agenzìa Stefani) 

Napoli 28 Torino 27 (9. 30 ani.) 
Il bollettino del Moniteur reca che i Mi­

nistri e gli altri dignitari! hanno prestato il 
giuramento al nuovo Sultano. La più com­
pleta tranquillila non ha cessato di regnare 
a Costantinopoli. 

Borribay 27—La carestia fu effieacomentc 
alleviata. Lievi torbidi nelle provincia di Sud­
Ovest. 4 reggimenti furono congedati. 

Liverpool — 5 milioni furano inviati in A­
merica. 

Napoli 28 Torino 27 ( t i 10 ant.) 
Il Governo del Portogallo ha riconosciuto 

il Regno d'Italia. 
Napoli 28— Torino 27 (2 p. in.) 

Pestìi 26—Le pattuglie furono ingiuriate 
parecchie volte , essendosi perfino tirati du­
rante la notte de'colpi di fucile. Un procla­
ma della polizia ingiunge agli abitanti di trat­
tenere gli ordini austeri dell' Autorità. La 
pattuglie faranno in occorrenza uso delle 
armi. 

Napoli 28 — Torino 27 (8 p. m.) 
Parigi 27 — La partenza dell' Imperator* 

per Viuhy è differita di quindici giorni. 
(Notizie di Borse) 

Fondi piemontesi 
« francesi 3 0|0 
» » 4 1|2 
Consolidati iriulesi 

73 75. 
07 65. 

OjO 96 90. 
89 3pi. 

(Valori diversi) 
Azioni del Credito mobiliare — 69,4 
Id. Sir. ferr. "Vittorio Emmanuele 472 
Id. id. Lombardo Veneto 493 
Id. id. Romene 220 
Id. id. Austriache 506 

BORSA DI N A P O L I 
28 Gil/{JNO 

R. Nap. 5 per OjO. 
— 4 per 0|0. . 

R. Sic 5 per 0 (0. . 
R. Pieni.» » » 
R. Tose. » » » 
R. Bolos. » » 

75 
66 
77 
75 
S. 
S. 

i|2 

1(2 
0|0 
c. 
e. 

11 gerente E'IMAMJELE FARINA 

De'fratelii do Atiftelis Vico Pellegrini n.° 4 p. p. 
IIIWMW .imi i t f laasgaEKEaaea-gaB««1——■■.numi 

AL VERO fi] 
Barcge e Chinò la curiti» cari. . . 6 
Cai­tori e Lunette Due. 5 
Tela Pelle inglese. . . . a l 
Fluaciìo inglese « 1,20 
Saponi e Profumala 
Spille ili Avorio a cari. 3 p, molli altri 

oiìL'i'tli di osso ed avorio­ornamento il 

più elegante per Console, Tolette ec. 
Cestini per Signore a cari. , . 3 
Carrozellc per banelalit da gr. 25 a 70 
Scatole eh colori. 

TEODORO GRIEB 

Toledo n.° 85 p. p. 
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Un 
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IN PROVINCIA. 

Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. 1,5© 

DIREZIONE 
Nello Slab. Tipografico dc'fratolli de Angnlls Vico Pellegrini N." 4. p. p. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati 
Le associazioni per te Provincie cominceranno dal ,",, .Jul 16 del mese 

Un n u m e r o arretrato grana %. 

PEI. RESTO D* ITALIA 

Spedilo franco di posta, 
Prezzo anticipato di un trimestri1, 

f r a n c h i 9,Sft. 

Napoli SO «Giugno 

AVVERTENZA 
—• Il giorno successivo alla sca­

denza di ciascun abbuonamento, 
senza che questo sia rinnovato 
col pagamento del nuovo trime­
stre , cessa immediatamente , e 
senza eccezione, V invio del gior­
nale. Chi dunque non voglia pa­
tire ritardo è pregato mettersi, 
in regola in tempo utile. 

I pagamenti dovranno farsi con 
vaglia postale a favore del DIRET­
TORE, GIUSEPPE BASTI ANELLO, ac­
chiudendolo in lettera franca 
diretta al medesimo al suo Offi­
cio Fico Pellegrini 4. p. p. 

Non si riconosce valida nessu­
na quietanza di abbuonamento 
che non sia sottoscritta dal sud­
detto DIRETTORE. 

ATTI UFFICIALI 
RELAZIONE a S. HI, in udienza del 9 giugno 1861. 

Sire , 
])a più anni è stato introdotto nell» antica parte 

del Regno di Y.M. ad esempio della Francia, del 
Belgio e di altri Stali il sistema dell'emissione dei 
Buoni del Tesoro {détte flottante) pagabili a sca­
denze non oltre 1' unno , e con interesse a favore 
degli acquirenti. 

Quc-iti titoli essendo un mezzo di anticipata ri­
scossione delle pubbliche imposte , da una parte 
agevolano il Governo a provvedere alle spese del 
bilancio, lo quali soventi, e specialmente in tempi 
non ordinarli non procedono nella stessa propor­
zione delle entrate, e dell'altra parte arrecano u-
(ililà al commercio ed ai privali , i quali trovano 
iioll'nequisto dei medesimi un impiego ai loro ea-
piLili , die spesso rimangono improduttivi per di­
fetta o d'opportunità d'impiego o di confidenza in 
operazioni coinmei'i'iali ed industriali. 

Oltreché i Buoni del Tesoro essendo di breve 
M'iutcu/.u e non so re l l i come la rendila pubblici) 
ad oscillazione di prezzo, si possono al pari degli 
ell'i'Ui di commercio scontare alla Banca Nazionale. 

La facoltà di emettere Buoni del Tesoro viene 
QimiulmouU! conferita al Governo colla' legge dei 

Bilanci, la quale determina pure il massimo del ca­
pitale da mantenersi io circolazione. 

Le norme poi che regalano l'emissione dei Buo­
ni sono presentarnentc stabilite col B. Decreto del 
5 genuaio 1834, N. 1849, stato già esteso alte Pro­
vincie Lombarde , Parmensi e Modenesi con altro 
R. Decreto dal 2 luglio 1859, N. 3484. 

Secondo tali nonno ì Buoni del Tesoro sono c-
messi e sottoscritti dal pireltore generale del Te­
soro e muniti del visto del Control/oro generale 
surrogato ora dalla Corte dei Conti , e la decor­
renza dell'interesse e stabilita dalla data dell'emis­
sione. 

Ma poiché per dar luogo all'emissione del Buo­
no e richiesta la presentazione al Ministero della 
finanze ed alla Corte dei corti della quitanza che 
comprovi il versamento del capitale, deriva da ciò 
una disparità di condizioni; tra. gji, aquirenti dei 
Buoni, secondo che" tale versamento siasi fatto nelle 
tesoreria centrale o in altra tesoreria più o meno 
lontana da essa. 

Questa disparità non è stata finora di grande pre­
giudizio agli acquirenti dei Buoni, siccome quella 
che poteva cagionar la perdita non più di due o 
tre giorni d'interesse dalla data del versamento a 
quella della emissione del titolo ; nm oggi che il 
nuovo regno di V. M. avventurosamente compren­
de quasi tutta 1' Italia e V interesse della finanza 
richiede che sia esteso a tutto il regno il sistema 
dell' emissione dei Buoni del tesoro , non sarebbe 
più nò possibile, nò giusta la pratica finora usata. 

È inoltre da osservare, che per l'ampliato regno 
diverrebbero vieppiù gravi la risponsabilità e il pe­
ricolo per la finanzo se , corno ora si pratica , si 
dovesse continuare a suo rìschio a far pervenire 
agli acquirenti i titoli al portatore. 

Per rimediare a siffatti inconumienli non ci po­
trebbe concedere allo varie tesorerie del regno U 
facoltà di riscuotere delle sommo eoll'obb'igo di 
dare dei Buoni del tesoro corrispondenti alle me­
desime e colla decorrenza dei frulli dui giorno del 
pagamento, poiché potrebbe avvenire, che data si­
mile facoltà a tutto le tesorerie del regno, tulli i 
Buoni the per legge si possono emetterò fossero 
già in circolazione , in questo caso si dovrebbero 
restituire le somme pagato , perchè , eccedenti la 
quantità determina dei Buoni con danno di coloro 
che, le avessero versate. 

Occorrendo adunque seguire un metodo nuovo 
per agevolare senza pericoli in ogni parte del re­
gno 1' acquisto e la circolazione dei Buoni del te­
soro, ho l'onore di presentare all' approvazione di 
V. M. uno schema di Decreto col quale si modifi­
cano le norme ora in vigore per )' emissione dei 
Buoni medesimi. 

Le variazioni più importanti sarebbero le seguenti: 
1. 1 Baoni sarebbero divisi >iu cinque serie , e 

sottoscritti dal Direttore Generale del Tesoro , col 
visto della Corte dei Conti, ed a favore degli acqui­
renti od all' ordine dei Direttori del Tesoro nelle 
principali città del Regno ; 

2. I Direttori del Tesoro , ritirala la quietanza 
comprovante il versamento del capitale nelle casse 
pubbliche, trasferirebbero il Buono o i Huoui con 
girala a favore degli acquirenti, 

3. Sui Buoni debbono i Direttori del Tesoro no­
tare la data del versamento del capitale, e la Tu-

sorcria dove fu eseguilo, la, somma (JegP interessi 
compiutila dalla data del versamento a quella dell» 
scadenza, la Tesoreria dalla quale saranno pagati. 

Questa disposizione restrittiva e necessaria per 
la natura speciale, di questi titoli, o per non espor­
re l'Erario pubblico a perdite in caso di smarri­
mento di titoli prima che pervengono nelle maui 
degli acquirenti. 

Se piacerà a V. M. di approvare le proposte, ò 
ragione di Sperare che questa parte di servizio del 
Tesoro possa ricevere uno sviluppo proporzionato 
ai bisogni della Finanza ed a quelli dei privati « 
del commercio. 

VITTORIO EMANUELE II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

HE U' ITAMA 
Veduto il Decreto Reale del 8 gonuaio 18M , 

n. IS ' i ì j ; 
Sulla proposizione de! Ministro delle Finanze , 
Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto siigue : 
Art. 1. 1 Buoni del Tesoro continueranno ad csr 

se all'ordine e al portatore. 
A-rt. 2. I Buoni saranno impressi sopra carta fili­

granata con la leggenda Buoni del Tesoro. ESM 
avranno una duplice matrice, di cui l'una sarà con­
servata presso la Direzione Generale del Tesoro, <-
l'altra resterà presso la Tesoreria o la Cassa (ì,i 
cui i Buoni dovranno essere pagati a scadenzo 

Art. il. I Buoni del Tesoro all'ordine ed al por­
tatore sono di lire 300 — 1,000 , - 2,000— 5,00i> 
—• 10,000. 

Art 4. La scadenza dei Buoni dovrà essere fis­
sala per un numero, determinato di mesi compimi, 
non minore di 3, né maggiori di 12 

Art. 5. L'interesse sui Buoni decorrerà dal gior­
no nel quale il capitale sarà versato nelle L a w 
del pubblico Erario. 

Ogni frazione inferiore di centesimi 3 non «ar.i 
valutata nel conto degli interessi. 

Art. ti. I Buoni saranno sottoscritti dal Diretta--
re Generale del Tesoro col visto delle, Corte dei 
Conti, ed avranno il bollo a secco de! Mmf-i*''" 
delle Finanze. 

Ari. 7. La sola Tesoreria centrale del Regno e 
autorizzata a ricevere somme per acquisto di Buo­
ni del Tesoro ul porlul>ore. 

I Buoni al portatore saranno vita ciati dall'\tu-
niinistruzione centrale del Tesoro contro la conse­
gna della quietanza che comprovi il versamento dei 
capitale nella Tesoreria suddetta. 

Art. 8. Le somme per acquisto di Buoni del Te­
soro all'ordine sì riceveranno tanto della Tesoreria 
('entrale del Begno, quanto dalle altre Tesorerie <-
Casse che \ci ranno designate con Decreto del mi­
nistro delle Finanze. 

Tali Boni si rilasceranno contro consegna della 
quietanza comprovante il versamento del capitale, 
o direttamente dall' Amministrazione centrale del 
Tesoro all'ordine dell'acquirente, o per mezzo dei 
Direttori provinciali del Tesoro o dì chi ne fa |< 
veci, da designarsi egualmente per Decreto del mi­
nistro delle Finanze. 

In questo secondo caso i Buoni, previamente sot-
loscriui dal Direttor Generale del Tesoro col visto 
della (iurte dei Conti, saranno ammessi all'or-diue 
dei predetti Direttori provinciali che li t'ra'sfi'tlrau-
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no all'ordine degli acquirenti mediatìte loro girata 
e col visto del Delegato della flortó dei Conti o 
di chi ne farà le veci. -

Art. 9 Allorché dal Direttore provinciale del Te­
soro sarà rilasciato un Buono all'ordine, sarà scrit­
to sul Ruouo medesimo : 

1. La data del versamento del capitale e la Tc-
Roresia o Cassa n*Ua quale fu eseguito ; 

2. Il giorno della scadenza ; 

CRONACA NAPOLÌTANA 
— Ieri mattina ebbero luogo nella chiosa mu­

nicipale di San Lorenzo i solenni funerali che 
questo Municipio, come tutti- gli altri munici-
pii italiani , ha fatto celebrare in onore e suf­
fragio del Conte di Cavour. 

Anche questa volta non ti è concesso dare 
una nostra propria relazione speciale della fun­
zione civica, mentre, secondo il solito, le LL. 
EE. non hanno degnato onorare di loro gra­
zioso invito la povera Bandiera Italiana. 

Credevamo anzi fosse stata essa sota l'esclu­
sa, forse a castigo di qualche sua osservnnaion-
tella sul contegno un pò- stitico del Municipio 
Aerso la stampa, ma abbiamo dovuto rirrederci, 
avendo saputo che anche la Colonna di Fuoco 
La subita la stessa esclusione. 

Per non defraudare però i nostri lettori di 
qualche ragguaglio «Homo alla funebre cerimo­
nia, poniamo qui .sotto quello the ieri stesso ne 
.scrivevano il Pungolo e il Lampo, che credia­
mo leslimonii occulari, più fortunali di noi. 

Intanto che cosa ci rimane a fare per vinei-
re l'antipatia di cui ci onorano i signori Consi­
glieri ? Alla prima occasione analoga piantarci 
stillo scalone di Monteolivelo, e, coll'insistenza, 
coH'importupità degli accattoni domandare, pra-
gnucolando, gemendo, por l'anime sante del Pur­
gatorio, per la bella Madre del Carmine, per 
la Misericordia di Dio, la carità di un briciolo 
d'invito per la povera Bandiera Italiana ! 

Ma un'ordinanza di polizia proibisce l'aecato-
naggio, dunque non vogliamo esporci a conti av-
icnzione, e ci rassegneremo a tare a meno degli 
inviti municipali, consolandoci col vieto adagio. 
Chi non ci vuole non ci merita — e sarà que­
sta 1' ultima volta che ri saremo data la pena 
di lagnarci. 

Ecco ciò che ne dice il Pungolo. 
—il tempio era sontuosamente adobbato a 

lutto o splendeva per cento e cento fiaccole, 
tn mezzo a eoronc d'alloro, epigrafi e dise­
gni ricordavano i grandi concetti, le opere 
memorande dell'Uomo di Slato che tanto gio­
vò all'Italia, e rBppresentavano al vivo i mo­
numenti più rimarchevoli della sua carriera 
diplomatica. 

Al servizio divino celebrato pontificalmente 
assisteva, oltre le Autorità, una folla aume-
rosa e commossa'. 

La cerimonia si chiuse con una Bella ora­
zione funebre in cui, tratteggiata a vivi e ro­
busti tocehi la vita politica e sociale del 
grande ministro , 1' oratore conchiuse espri­
mendo il fermo convincimento che V opera 
condotta a sì bel punto dal conte di Cavour 
si compirà colla liberazione di Venezia e di 
Roma, perchè ciò è necessario alla pace* di 
Europa, al bene civile e morale degli Italia­
ni, perchè infine Dio lo vuole! L'oratore era 
an frate. 

E il Lampo t 
— A* funerali pel conte di Cavour , cele­

brati questa, mattina nella chiesa d'i S. Lo-
jrétuo per cura del Municipio napoletanoh il 
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V. Giuseppe da Forio ha pronunziato 1' elo­
gio funebre , che ha riscosso r più vivi ap­
plausi» Lr egregio oratore , dopo aver mae­
strevolmente tratteggiata la vita dell' illustre 
uomo, ha conchiuso con queste nobili e toc­
canti parole: 

« Itv somma , o signori , la vita che si è 
spenta non è ordinaria cosa a vedere , Ca­
vour è un solenne uomo di Stato, gli erro­
r i , di lui, non ad Inoranza od a malvagità, 
sibbene a sistema voglion-si attribuire. La- ima­
gine di lui è degna di essere collocata in 
mezzo a quei grandi che per Y Italia si afla-
tioarono : il- monumento di un tanto uomo 
non deve essere innalzato che in Santa Cro­
ce di Firenze presso a- Dante ed a Macchia-
velli e nel cuore di ogni ben pensante ita­
liano, 

Come il condottiero Ebreo vide 
di lontano la terra di promissione , ma non 
sii fu conceduto porvi it piede , al conte di 
Cavour non fu dato di penetrare nella futu­
ra capitale d'Italia. Ma non passerà tempo 
e la statua d«l eonte Camillo Benso di Ca­
vour sarà collocata in Campidoglio, coronata 
di alloro—I grandi Italiani passeranno forse 
ad uno ad uno ; ma l'Italia si farà , perchè 
la pece del mondo l'esige , perchè Iddio le 
vuole. » 

— Nel mattino del 28 giugno un delegato 
della questura presentavasì all' uffìzio del Popolo 
d'Italia , chiedendo di conoscere i nomi degli 
scrittori del giornale. Costoro non fanno certa­
mente un mistero de' loro nomi, noti abbastan­
za : si onorano di appartenere alla compilazio­
ne di un giornale indipendente e palriotico, ed 
hanno il coraggio civile delle loro opinioni. Però 
per sentimento della propria dignità e per l'eser­
cizio dei diritti costituzionali , erano in neces­
sità di rispondere che la legge sulla stampa li 
obbliga solamente a il avere un gerente respon­
sabile conosciuto. (Pop. d'Italia) 

— Nella sera del 26 giugno , in via Forin, 
un individuo t che dicesi appartenere alla vec­
chia polizia , tirò, un colpo di pistola ad una 
guardia nazionalale, che vimase ferita-. Il delin­
quente fu subito arrestato. 

(Pop. d' Ita.) 
— Tersera la guardia nazionale ritorno dalle 

vicinanze di Casoria, riportando una dozzina d'i 
briganti reazionari!, l'alti prigionieri , alcuni dei 
quali erano feriti. Nel passare per Toledo, verso 
le ore 9 p. m. fu accolta da entusiastici ap­
plausi che risuonavano lungo i marciapiedi e 
da' balconi. Onore alla nostra guardia nazionale 
che non curando pericoli e disagi d' ogni sorla, 
corre in difesa della libertà ! 

La notte scorsa son parlile altre compagnie, 
del 3,° e 4,.° battaglione contro i briganti, e la 
notte vegnente partirà quasi tutto il 5.° batta­
glione. (Pop, d'Italia) 

JJOTIZIEITALIAÌÌ 
TliRVWO 

Carteggio del popolo d'Ital ia. 
Teramo 24 giugno 

Si faceva ieri una festa religiosa in questa 
città. Vi fu corsa di cavalli , fuoco artificiale 

. la sera, banda tntisieale ohe percorreva durante 
la giornata la oitlà, la sera poi grande e bella 

1 illuminazione per tutto il corso san Giorgio —• 
Fuori porta S. Giorgio eravi eretto un arco trion-

, fale col busto dell Eroe Garibaldi, e due ra-
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gazzi véslìti da Garibaldini coi loro piccoli fu­
cili mentivano fa faziorte in onore dell' Eroe , 
e si rilevavano 'di tèmpo in tempo Ciò che 
fece più sorpres.a poi fu il vedere quantità di 
pattuglie di ragazzi, tutti vestiti alla Garibal­
di , percorrere la Città pel buon ordine Fu 
tale 1' entusiasmo, e gli evviva a Garibaldi che 
veramente non saprei descrivere. Sono i fan­
ciulli quei che sentono , e si mostrano ricono­
scenti al Liberatore ! 

Ieri notte 23- corrente una quantità di bri­
ganti borbonici armati penetrava in Tossititi 
piombando sul corpo di guardia. La guardia na­
zionale fece loro resistenza, ma furono sopraf­
fatti dal numero — Due guardie nazionali ri­
masero estinte, altre ferite; e W fucili-furono 
presi dai briganti — Ma poi desiatosi a pren­
der In acmi tutto il paese , i briganti si die­
dero alla fuga. 

Ieri sera di fretta partirono di qua due com­
pagnie éi soldati regolari per quei luoghi 
Ecco i frutti della- propaganda clericale T e dei 
reazionarii borbonici , ì quali son protetti, poi­
ché sono agli impieghi — Como mai è possi--
bile che il Governo- non si persuada ancora che 
co' borbonici non vi può' essere transazione? Un 
tal M.... sparge la voce che a Roma s-ieno ar­
rivati numerosi volontarii per D. Ciccillo — e 
che presto questi tornerà — 

SICILIA, 
Ecco gì' impiegali che il governo e' invia ! 
Sua Eccellenza il Luogotenente generalo del-

Re, essendo venute a conoscenza che D. Ber­
nardo Ausiello , il quale pria del 27 nwg«io 
I860 era commesso di terza classe nella Can­
celleria di questa Gran Corto civile , e sopr.i-
uumero presso la 'lVsorr-rki' generalo occupò ur 
luglio 1860 il posto ili Commesso in prima clas­
se presso questo spedale militare collo stipen­
dio di lire 233 e milcsimi 33 mensu.ilir od a 
30 ottobre 1860 si ebbe hi premozione ad uffì-
ziale di terza classe nella suddetta Tesorena ; 
e venuto inoltre in chiaro che sebbene sin dal 
17 maggio decorso sia stato traslogato nell'ospe-
d.ile militare di Messina", pure a continuato ad 
ottenersi qui lo- stipendio, e gli averi degli al­
tri due posti, ha risoluto di destituirlo dai dive 
impieghi civili, ed ha ordinato, che su relazio­
ne- dello scrivano di Razione sia praticata sul­
lo stipendio dello Ausiello la ritenuta di quanto 
ha percepito dalla Tesoreria a far tempo dalla 
di costui nomina a Commesso dell'ospedale mi­
litare. 

Avendo S. E. il Luogoleti.inte generale dèi 
Re conosciuto che il signor Luigi Villareale tie­
ne due impieghi uno nel Banco collo stipendio 
di lire 1427, 53. e l'altro nello spedale di S. 
Cita come primo Controllore con lire 4-000 an­
nue, e che di questi soldi ha ricevuto il paga­
mento pel primo a tutto maggio decorso, e pel 
secondo pel primo trimestre di quest'anno , ha 
ordinato che il signor Villareale sia destituito 
dal posto rho occupa al Banco , dovendo resti­
tuire il soldo che per tale impiego ha percepi­
to dal giorno della di luì nomina del personale 
dipenderne dal ramo di guerra. 

— Sì dà per certa la chiamata del generale 
Urigtvone al Ministero dalla guerra; questa no­
tizia ha recato doppiamente piacere. 1-. perdio 
il paese si assicura die Della Rovere non sarà 

- tramutato dalla Sicilia ; °2. perchè confida nel 
generale Brignone , per vedere riparali i torti 
l'alti dal generale Fanti allo dedito meiidiotiale. 

, Noi da questo fatto avremmo motivo di augii-
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rare una politica più conciliativa della ca,urriana. 
(Cam. della Cénge.) 

TORINO 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMEHA DEI DEPUTATI 

fornata 26 giugno —presidenza RATTAZZI. 

Secondo la deliberazione' presa nella tor­
nata precedente , la sala si apre alle 7 an­
timeridiane, ma la Camera non è in nume­
ro che dopo le r> suonate. 

Sono approvate senza discussione alcune 
■maggiori spese e spese nuove in aggiunta a 
quelle stanziate nei bilanci 1859, 1860, ed 
anni precedenti. 

L' ordine del giorno reca in seguito il pro­
getto per la costruzione in Torino della sta­
zione della ferrovia della £talo, la quale im­
porterà la spesa di 2,700,000 fr. 

Quando il Parlamento italiano era compo­
sto per* tre quarti di deputati esclusivamente 
piemontesi , vale a dire prima della guerra 
d' indipendenza, né il governo né la Camera 
pensarono mai alla costruzione della stazione 
di Torino , e Torino si rassegnò facilmente 
alla catapecchia tuttora esistente, perchè sa­
peva comprendere che le spese più urgenti 
erano quelle della guerra. 

Ed anzi quando i mezzi finanziari potevano 
permettere la costruzione di splendide sta­
zioni altrove , come ad esempio in Genova, 
i deputati di Torino, con a capo Cavour Ca­
milla , erano sempre i primi a dar voto fa­
vorevole senza punlo ricordarsi dei proprii 
fe'sogtii. 

Questa abnegazione è stala nubilmente ri­
conosciuta e ricompensata quest' oggi dalla 
Camera italiana. 

Apertasi la discussione, Ricciardi combatte 
H progetto di legge sotto il pretest» che in 
questi tempi eccezionali è meglio consacrare 
una tale somma ad altri oggetti. 

Ma questa fu la sola voce discordante. 
Lafarina siciliano , Sirsani lombardo, Me­

niclutti toscano Massari , Leopardi, Platino 
napolitani con eloquenti e affettuosissime pa­
role sostennero il progetto come un debito 
di riconoscenza ,. come un omaggio a quella 
patriottica Torino fu patria di tutti gli italiani 
delle altre jìrovincie quando non avevano pa­
tria alcuna (parole di Massari). 

Il miniSiro dei lavori pubblici (toscano) 
pronunciò egli pure parolp di sentita grati­
tudine per questa citta, e ricordò a Ricciardi 
che si costruiscono fin d'ora costose stazioni 
nelle altro città del regno, compresa Napoli, 
che non ha quindi* ragione d'essere gelosa. 

Nessun torinese, nessun piemontese ha pre­
so parte alla discussione , salvo Valerio che 
come relatore ha dovuto presentare alcune 
osservazioni speciali. 

E tale astenzione è un buon esempio di de­
licatezza. 

Il progetto è approvato da 188 voti con­
tro 22. 

Noi ringraziamo di cuore la Camera, e in 
modo speciale gli oratori che ebbero così cal­
de parole per la città che ha dato all'Italia 
il Re Galantuomo, e con Camillo Cavour una 
Ghiera d' insigni campioni del risorgimento 
italiano. 

Dopo la votazione di questa leggo sorge 
Rituisoti, e così si esprime: 

«Il gou^niQ è lieto d'annunziare alla 

(484*3) 

mmaammemeuBàii 

onorevole Camera' deiDeputati un'avvenimento 
che sarà accolto con viva soddisfazione dal 
popolo italiano. S. M. l'imperatore dei fran­
cesi riconosce S. M. il tto Vittorio Emanue­
le II come Re d'Italia. 

« Il diritto della nostra nazionalità fin qui 
scolpito nella coscienza del solo popolo ita­
liano diventerà in breve un' diritto ricono­
sciuto dall'Europa intera. La ricognizione della 
Francia con quella dell'Inghilterra fissa de­
finitivamente b nostra posizione in Europa. 

« L'Italia oggi siede tra le nazioni sorelle 
ed occupa il posto fin qui lungamente con­
trastatole. La ricogn'zione del regno d'Italia 
è adempimento e suggello di quelle memo­
rabili parole che l'imperatore di Francia pro­
nunciava nel luglio 18o9v rispondendo alle fé 
licitazioni dei corpi costituiti della Francia al 
suo ritorno dopo la gloriosa campagna d'Italia. 

« Egli diceva: l'avvenire iar'à manifesti i 
risultameuti della pace per la felicità d'Italia, 
per la grandezza della Francia, per1 la pace di 
Europa. 

« La Camera vorrà certamente riconoscere 
come una nuova prova della benevolenza dello 
imperatore questo stesso momento da lui scelto 
per darne solenne testimonianza. 

« Certamente egli ha inteso di rendere 
all'Italia meno sensibile una sventura grande 
che l'ha colpita. L'Italia certamente vedrà 
in ciò un nuovo titolo di riconoscenza alla 
generosa nazione di cui il governo imperiale 
rappresenta degnamente il genio e i nobili 
istinti. 

« No, signori, io non credo di umiliare la 
dignità dell* Italia dichiarando ch'ella debbe 
essere riconoscente alla Francia [bene), im­
perocché la riconoscenza è tra le virtù le 
più nobili, ed è dovere di essere riconoscenti 
tanto per una nazione quanto per un indi­
viduo. 

« Non temete, o signori , che la n'eono­
scenza verso la Francia possa menomamente 
domandare il sacrificio dei nostri diritti e dei 
nostri interessi (bene) ; tra Francia ed Italia 
non vi può essere conflitto d'interessi. La li­
bertà e il progresso dell'umanità d'ora in poi 
saranno i soli e comuni fini dei popoli civili. 
Italia e Francia andranno insieme a questo 
nobile risultato. 

« Questa è la nuova , dirò francamente , 
di'quella politica che P imperatore'dei fran­
cesi inaugurò colla guerra d'Italia, di quella 
politica che farà il più bel titolo alla sua 
gloria, di quella politica che darà al mondo 
quello di che il mondo ha più di bisogno ; 
fa paco fondata sulla giustizia (braco, benis­
simo) . 

« Signori, compiacciamoci ut questo nuovo 
successo, ma non scordiamoci che l'opera 
nostra non è compiuta. 

« Noi dobbiamo questi successi principal­
mente alU svizzera, alla costanza, alla con­
cordia, alla magnanima emulazione di sforzi 
e di saerifìcìi. Queste virtù ci condussero a 
questi stupendi risultati : di questo virtù ab­
biamo tuttora bisogno,­ non­ v'è benevolenza 
non vi è appoggio forestiero che possa equi­
pararsi all'effetto di queste virtù, le quali alla 
perfine sono la vera ragione del passato e il 
più sincero pegno dell'avvenire (applausi r*­
vissimi e prolungati). 

« Musolino domanda qualche chiarimento 
sulla quistione remana, di cui Ricasoli non 
ha parlalo. 
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Ricasoli risponde che taje quistione è così 
gravo, elio è inevitabile per parte del gover­
no tuia certa riserva. Le trattative sono con­
tinuate ; e in un tempo che non può deter­
minarsi, rrta ch'egli spera turn lontano, que­
sta grande vertenza sarà risoluta senza offesa 
della dignità e degl'interessi d'Italia. Intanto 
nel nuovo atto di ricognizione non havvi pa­
rola né condizione che vincoli menomamento 
o eomprometta il governo italiano. 

Questa dichiarazione è applaudita. 
L' ordine del giorno p'orta la discussione 

del progetto di legge per autorizzare la So­
cietà del Ponte sul Po presso Gromona­ a co­
struire un ponte di chiatte, ed a riscuoter»; 
un diritto di pedaggio. 

Dopo una discussione assai viva il progetto 
è approvato. 

■ ­ ­ ■ ­

— Abbiamo annunciato che il Re aveva n­
cevulo la deputazione incaricata di presentargli 
l'indirizzo, dei Romàni. Ecco presso a poco, se­
condo 1' iialie, con quali parole il Re avrebbe 
risposto a quella deputazione : 

— Spero che i vostri voti saranno ben pre­
sto compitili. Fu sempre mio pensiero di faro 
dell' Ralia una nazione una ; per ciò Roma ci 
è necessaria­. Siamo prossimi alla meta ; la vit­
toria che dessi riportare è interamente morale; 
non lasciatevi spaventare dalle contrarie appa­
renze. In quanto alla Venezia , la questione fi­
più seria. Ma voi sapete quale è la mia poli­
tica, e, ne! caso di una guerra, io conio sulht 
nazione Italiana per fare un supremo sforzo. Lai 
nazione non mi fallì quando I' Austria , vitto­
riosa a Novara , ci minacciava , e 1' Europa ci 
era sfavorevole ; essa non mi fallirebbe anche 
in avvenire. — A questo programma la nazio­
ne 6 sempre pronta a sispondere. 

(Pop. d' Italia) 
.t . u _ -

— Nella seduta del 25 il Presidente del Con­
siglio partecipò alla Camera che 1' Imperatore 
dei Francesi ha riconosciuto il regno d'Italia. 

Dal discorso che accompagnò questa comuni­' 
cazione, e tir qualche schiarimento dato dal ba • 
rone Ricasoti ad Un onorevole deputato, appare. 
che presentemente si traila più che mai la que­
stione, di Roma tra i due governi , e che Del­
l' alto di­ riconoscimento non v' ha nulla che 
possa compromettere i grandi interessi nazio­
nali nella vertenza romana. 

, . - "- - -

— Leggiamo nella Gazzetta del Popolo : 
.•Vieni» * desiderando di avere tutti i doeu­r 

menti storici relativi alle cose d' Italia , ci 
chiesero anche l'indirizzo col quale insignorì 
duca Sforza, generale Medici e senatore­ Fles­
sa presentarono la corona al generale Ci»l~ 
dini. 

Volentieri aderiamo alla fattaci domanda 
facendo anche di pubblica ragione il chiestoci­
documento. 

« Generalo , 
« I nostri padri accordavano l'onore della 

Corona tanto al comandante vittorioso reduee 
in patria dopo avere" sconfitto l'oste nemica; 
quanto al soldato che in battaglia aveva sal­
vato la vita di un cittadino romano. 

« Voi a Pàlestro avete battuto in campo­
aperto le agguertite schiere dell'Austria, ne­
mico degno di Voi , ed avete mostrato loro* 
la tempra del soldato italiano che dovea bat»­
terle a S. Martino. 

« Voi a Castel Fidardb precludendo coli* 
, rapidità , coli' energia delle mosse la ritirata 
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coll' esercito in Ancona ad un famoso capi­
tano ; 

« Voi prendendo in poche settimane Gaeta 
reputata inespugnabile colla forza ; 

« Avete risparmiato un fiume di sangue 
cit adino. 

« A- doppio titolo vi spetta dunque la Co­
rona che a nome della Patria noi vi offriamo. 

« Generale , 
« A presentarvi questa Corona fu a dise­

gno quello di noi prescelta che commilitone 
della vostra gioventù, un soldato ed amico di 
Garibaldi. 

« Affinchè dalle di lui mani ricevendo Voi 
questo attestato di st ma e di affettuosa sim­
patia per 1' Esercito restino confuse, le mene 
dei nostri nenrei che tentano invano di rom­
pere la concordia che la comune natura guer­
riera e la connine carità di patria stringono 
indissolubile ti a l'Esercito e i Volontari. 

« Affinchè sappia il nostro Esercito che 
nello guerre future dell'Italia risorta a nuova 
e libera vita, egli troverà sempre ove d'uopo 
a fianco do' suoi battaglioni volontariamente 
armata e degna emula del suo valore 1' in­
tera Nazione. 

« Torino 15 marzo 1861. 
« lìnea I. Sforza 

Plezza Giacomo — G. Medici. » 

— Corre voce che il barone Uicasoli voglia 
riparare i torti falli allo esercito meridionale ; 
questo tratto di giusti/u sarebbe un gran bene 
per l'Italia, conciliando i partiti , un bene pel 
ministero , perchè gli farebbe acquistare confi­
denza e simpatia. 

— Corre voce in Torino, e il deputato Pe-
truccelli lo ha scritto alla Presse di Parigi, che 
il Presidente del Consiglio , disgustalo de' rag­
giri della Corte romana, siasi l'alto protestante. 

(Cani, della G.) 

— Verso le ore 9 1[2 di ieri lunedì un uf­
ficiale garibaldino si è presentato al sig. conte 
Galli colonnello capo della divisiono di fanteria 
onde conoscere se era confermato nel suo grado. 

Esaminate le carte della commissione di scru­
tinio, venne a risultare negativamente. Alla da­
tagli risposta prese ad inveire e minacciare eolla 
sciabola sguainala, per cui si dovette ricorrere 
alla forza dalla quale venne disarmato e con­
dotto in istato di arresto al palazzo Madama. 

L' ufficialo, arrestato indossava 1' uniformo di 
capitano dei bersaglieri. (Gaiz. Militare). 

OKNOVA 
. — E qui di passaggio il reggimento cavalle-

geri di Lucca elio si reca a Napoli. Viene a 
drappelli di 80 uomini coi rispettivi cavalli. 
Quest'oggi s'imbarca il primo drappello, e man 
mano s'imbarcheranno gli altri. 

Partono pure a quella volta un battaglione 
del 2.° reggimento ed imo del 31.° reggimen­
to fanteria. 

La pirofregata Vittorio Emmanuele è in punto 
dì partire per la Grecia. (Corr. jwerc.jt 

KOMA 
Document i dlgiloinatici 

E stata indirizzali» la seguente circolave 
ai rappresentanti del re Francesco lì presso 
le Corti estero. 

Roma 2 Giugno 
11 governo di S. M, ha ricevuta la notizia 

che , nella penuria di denaro in cui trovasi il 
governo piemontese, questo ha risoluto di porre 

hi vendita beni immobili appartenenti allo Sta- ) 
to, al demanio, ai princìpi ed alla famìglia rea-. 
le , come pure gli stabilimenti pubblici , civili 
e militari, fondali con grandi spese e perseve­
ranti sforzi. 

Onde evitare ogni imbarazzo in avvenire, voi 
vi prevarrete, signori, di tutte lj occasioni per 
dichiarare, che S. M. il Re (N. S.) avrà sem­
pre in conio di nulle e di niun effetto simili 
alienazioni, siccome fatte da un potere usur­
patore, contro i diritti legittimi di S. M., con­
tro i diritti e contro gli interessi dello Stato. 

LEOPOLDO DEL RE 

— Si conferma la notizia che Maniscalco sia 
passato a Roma; allegri borbonici ! 

— Pare che si approdili della malattia de 
Papa per macchinare qualcosa di grosso e d'i-
naspeltato a Roma. 

Francesco 11 spedì un dispaccio a Vienna con 
cui richiama il suo sedicente ambasciatore 
principe Petrulla, diesi maneggia colle corti te­
desche per indurle a non riconoscere il regno 
italiano. Si tengono frequenti conciliaboli in fa­
miglia , e 1' ex-re , allorché si accommiata da 
qualche suo inlimo, ha la capponaggine di dire 
con un risolino : A. rivederci a Napoli ! 

In Roma tutti i busti in marmo dei Papi , 
esistenti nel salone dell' Accademia di S. Luca, 
furono trovati fasciali il collo da lunghe cra­
vatte tricolori. 

Dispacci particolari della Perseveranza 
Parigi, 2,'J giugno (sera) 

Fuad organizza la milizia , della quale fa­
ranno parte anche 3000 cristiani. 

L'inviato francese a Madrid, Ferdinando 
Barrot, è giunto in congedo a Parigi. 

Malgrado 1' affermazione della Patrie : 
lo stato del Sultano ò allarmante. 

Vimercati non fu ricevuto jeri da Thouve-
nel. Oggi va in sua compagnia a Fontaineblcau. 

La risposta italiana sarà rimessa domani da 
Groppello. Dopo il riconoscimento comparirà 
nel Moniteur. 

Arriverà a Parigi da Torino , come inviato 
straordinario , Arese, Nigra verrà alla metà 
di luglio. 

Parigi, 25 giugno (se 
Il principe di Piombino è arrivato coli'in­

dirizzo dei Romani. 
Porsigny parte per l'ini^liilterra. 
Le negoziazioni per il trattato di commer­

cio colla Prussia sono avanzate. Uero par­
te por Rerlir.o. La sottoscrizione del trattato 
è prossima. 

('/) Questo dispaccio ricevalo jemolte in ri­
tardo , non potemmo inserirlo nella Perseve­
ranza di jeri. Anche jeri un altro nostro di­
spaccio da Parigi subì un ritardo di parecchie 
ore. [Nota della Redazione). 

Dispacci elettrici privali 
(Agenzia Stefani) 

Napoli 28 - Torino 27 (3. 40 poni:) 
Parigi 27. Vienna. La Presse dice, che i 

Presidenti delle Camere Ungheresi rimette­
ranno 1' indirizzo. Assicurasi ohe P Impera­
tore risponderà con un rescritto indicante i 
diplomili di ottobre e febb'nio come legge fon­
damentali , imitando gli Ungheresi a nomi­

nare i rappresentanti al Consiglio dell'Impero. 
Madrid 26.» Il Principe Napoleone è atteso 

a Cadice per riparare le avarie. 
Napoli 28 — Torino 27 (1 40 poni:) 

Nella discussione alla Camera sul prestito 
parlarono in favore Pepoli, Massari, Roggio 
e Cini; e lo propugnò lungamente per.ra­
gioni politiche il Deputato Guerrazzi. Il Mi­
nistro Rieasoli presente le due note diploma­
tiche scambiate colla Francia per la ricogni­
zione del Regno d' Italia. 

Napoli 28 _ Torino 27 (IO. IO pom:) 
La nota di Thouvenel per ricognizione del 

Regno d'Italia ha lo stessei che- annunzia il 
Moniteur. Rieasoli ha risposto ringraziando 
vivamente 1' Imperatore. Il 'programma di 
Rieasoli fu traccialo dal Parlamento Italiano 
coi voti recentemente emessi nelle principali 
questioni Italiane. Rieasoli spera che la Fran­
cia potrà fra qualche tempo sgombrare da 
Roma. 

L' Italia vuole Roma , ma intende di ri­
spettare il Capo della Religione Cattolica. 

Rieasoli invoca i buoni uffici della Francia 
per giungere ad un accordo con Roma. 

Fondi piemontesi 73,90 
Vienna ( manca la data ) 66,60 

Napoli 29 _ Torino 28 (5. 30 pom:) 
Parigi 2 . Fraucoforte Assicurasi che il 

rapporlo del Comitato della Dieta conchiuderà 
I' ultima dichiarazione danese insufficiente, e 
l' esecuzione federale indispensabile. 

Vienna 28. Borsa inanimata e debole. 
Napoli 29— Torino 28 (ì. 10. ant.; 

La Camera dei Deputati continua a discute­
re il progetto del prestito. La seduta fu occu­
pala da due discorsi riguardanti le spese fatte 
dai governi Dittatoriali in Sicilia pronunziati dal 
Deputato Crispi e dal ministro Cordova , e da 
un terzo del Deputato Petruccelli,, che appro­
vando il prestilo fece critica della politica del 
governo. 

Napoti 29—Torino 2S (9 15 am.) 
Parigi 28—1 giornali smentirono la voce 

corsa di una insurrezione a ( ostantinopoli. 
Nel processo di Paterson il Procuratore Ge­
nerale conchiusc a confermadella prima 
sentenza. 

Pestìi — 28—Credesi che l'Imperatore non 
riceverà 1'indirizzo usta l'inquietudine dei 
Deputati e della popolazione. 

Napoli! 2d—Torino 28(9 15 ant.) 
Parigi ?7^.Assicurasi che Niel si recherà 

a Torino per notificare ufficialmente la rico­
gnizione del regno d'Italia.—Camera dei De­
putati — chiusura della sessione — discorso 
eli Morny, onde congratulasi col Corpo Le­
gislativo che si è mostrato all'altezza delle 
nuove prerogative accordato. I Deputati se­
paratisi al grido di viva l'Imperatore. 

Costantinopoli — Il Sultano ha pubblicato 
un proclama, in cui annuncia essere sua vo­
lontà »li attuare nell'interno larghe riforme 
econoniiolie in lavoro dei sudditi senza di­
stinzione. Insiste sulla necessità di riforme 
economiche e (inauzaiie.— La modificazio­
ne del Ministero è probabile. Riza sarebbe 
sostituito. 
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